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Beni culturali e comunicazione di massa ; 

Un paradossò 
e qualche proposta 

La necessità di superare impostazioni 
anguste e di attivare una tensione ideale 
necessaria a colmare il divario fra la no­
zione di «bene» e quella di «cultura» 

Vorrei attirare l'attenzione 
su un paradosso tipico del­
l'attuale stato del capìtolo 
« Beni culturali »: sul divario 
cioè esistente fra la degra­
dazione del patrimonio e lo 
enorme consumo del bene 
culturale riprodotto. Senza 
scomodare nò il preveggente 
Valéry nò la teorizzazione di 
Benjamin, è sufficiente porre 
attenzione alla diffusione ex­
tra-scolastica, da edicola o da 
vendita rateale, delle pubbli­
cazioni d'arte, d'arredamen 
to. di tradizioni popolari per 
rendersi conto che il mecca­
nismo dell'industria culturale. 
che è indubbiamente alle ori­
gini del boom delle pubblica­
zioni di arte a dispense, po­
trebbe essere utilmente stru­
mentalizzato per risalire la 
tendenza dominante all'indif­
ferenza e alla passività di 
fronte al deterioramento, al­
l'incuria, allo stato d'insicu­
rezza in cui versa il nostro 
patrimonio artistico, storico e 
di costume. 

Intanto, è inutile recrimina­
re sul fatto che l'industria 
privata guadagna forte su un 
patrimonio che rischia addi­
rittura d'andare disperso. 
Mancando una funzione peda-
gogico-didattica dello Stato. 
non è da meravigliarsi se l'in­
dustria privata la surroga. 
Se mai, il fatto grave da ri­
levare è che si sta progres­
sivamente facendo strada la 
convinzione che. di fronte al­
la perfezione raggiunta dal­
le tecniche riproduttive, è ab­
bastanza irrilevante il perma­
nere del culto religioso del­
l'originale. Ciò si verifica an­
che nell'uso scolastico, se al­
meno io sono a conoscenza di 
non pochi casi in cui « ri­
cerche > su un monumento o 
su un dipinto vengono condot­
te avanti nelle classi della 
scuola media sulla base di 
pubblicazioni da edicola o di 
voci d'enciclopedia d'arte in 
loco stesso ove monumenti e 
dipinti si trovano e la cui 
lettura diretta non viene po­
sta come fondamento della ri­
cerca. E si deve anche ag­
giungere che nel nostro Pae­
se fa difetto, di fronte ad al­
tre situazioni, l'uso del ci­
nema, per il quale il discor­
so ha da essere ben diverso 
da quello che si fa per la 
riproduzione statica: infatti la 
cinepresa non solo può esplo­
rare particolari e segmenta­
zioni d'opere ad occhio nudo 
difficilmente apprezzabili dal 
profano, ma addirittura può 
trasformare l'opera ripresa in 
un « diverso > affascinante 

perchè in movimento. 
Dunque: positiva in sé la 

diffusione della riproduzione. 
negativo l'ingenerarsi di quel­
la convinzione che. poiché 
l'opera può essere letta in ri­
produzione cartacea o davan­
ti al video. la conservazione 
dell'originale è cosa di mino 
re importanza di quanto non 
lo fosse prima del raggiun­
gimento dell'attuale perfezio­
ne di ripresa. 

D'altra parte la veicola/io 
ne delle immagini avviene 
non solo attraverso la sem­
plice riproduzione, ma anche 
per la via del collegamen­
to con la pubblicità clic, se 
per l'arte visiva o l'architet­
tura non è ancora così dif­

fusa come per la musica col­
ta, tuttavia innegabilmente è 
in atto ed in crescita. 

Tornando dunque al para­
dosso, possiamo osservare 
che sulla base di una condì 
zione di analfabetismo per 
quanto attiene l'uso dei be­
ni culturali a dimensione di 
massa, si ha una diffusione 
non mai avuta prima d'ora 
delle immagini. E nell'acco 
stamento all'originale è sem­
mai da osservare che si sal­
va il monumento (non il mu­
seo), perchè il monumento 
può essere percorso, esplora­
to. utilizzato, rispondendo es­
so all'idea di « spazio mate 
riale > fungibile in genere a 
dimensiono di massa. 

L'«uso» dell'ambiente 
Queste brevi ed episodiche 

osservazioni \ogliono servire 
a introdurre in un taglio di­
verso il discorso della cosid­
detta « riapproprazione ». e a 
fare qualche considerazione 
sul rapporto beni culturali 
masse, in particolare giovanili. 

Essendo passato, è inutile 
qui indicare il peso delle re­
sponsabilità. il discorso della 
riappropriazione come prati-
tica di « utilizzazione ». è ab­
bastanza semplice dedurre 
che sembra logica la prefe­
renza • accordata agli spazi. 
quindi al monumento e all'ani 
biente. e che all'indifferenza 
per il bene museografico si 

accompagni la selvaggia occu­
pazione del bene ambientale 
o monumentale. E non mi ri­
ferisco qui soltanto all'occu­
pazione teorizzata come uso 
rivoluzionario dello spazio, ma 
anche a quella specifica del 
parco o del giardino o del 
fiume o del lago o del mare 
che si compie ogni iveek 
end e contro la quale s'è vi­
sto non valere affatto il ser­
mone tipo « Italia nostra » o 
la solerzia pulitrice di alcu­
ni comuni. 

A questo punto si pone la 
domanda: come si può an­
dare invece ad un processo 
critico di riappropriazione? 

Funzione dei tecnici 
Rispondere a questa do­

manda significa uscire — e 
il discorso riguarda anche noi 
— da una nozione corporati­
va di bene culturale, che con­
tinua a dominare con un con­
cetto di « culto » del bene cui 
si contrappone o l'indifferen­
za o l'utilizzazione distorta di 
massa. Ma si tratta anche di 
uscire da un discorso inter­
no alla categoria quale in 
gran parte è anche il nostro. 
per servirsi di tutti gli stru­
menti esterni sia a fini di 
propaganda sia a fini di ac­
culturazione critica. Si trat­
ta cioè di andare oltre il con­
vincimento che è necessario 
coinvolgere davvero la scuo­
la in questo discorso, ma an­
che • rivolgersi all'uso dei 
mass-media, non dimentican­
do soprattutto che. casi come 
i mass-media operano in gene­
re per accentuare la divari­

cazione tra le due culture, gli 
stessi possono operare alla lo­
ro riunificazione (e non è qui 
il caso di ricordare ancora 
Benjamin). 

C'è insomma, al di là di tut­
te le riforme « strutturali » 
che possiamo indicare e per 
le quali ci battiamo, un com­
pito che è proprio degli in­
tellettuali del settore e al qua­
le fino ad ora essi non han­
no risposto. 

Quando ci riferiamo, in al­
tre parole, alla necessità di 
creare attorno alla tematica 
che qui ci interessa una for­
te tensione ideale, vogliamo 
anche riferirci alla funzione 
culturale-politica dei tecnici 
del settore. Se vogliamo far 
passare realmente la parola 
d'ordine e per una nuova qua­
lità della vita ». dobbiamo es­
sere persuasi che una seria 
approfondita impostazione i-

deale che stia alla base del 
nostro lavoro è indispensa­
bile. Volendo far riferimen 
to a una delle questioni di 
fondo che si sono discusse 
nel recente comitato centrale, 
potremo affermare che anche 
nel settore che ci 'nteressn 
nulla si ottiene senza il mo 
vimento e senza un chiaro di­
battito con tutte le forzo in­
teressate e con le forze poli­
tiche, e che. conseguente­
mente. premessa necessaria 
per ottenere il movimento è 
una giusta impostazione idea­
le dei problemi. 

Ora. alla domanda « che co­
sa è il capitolo beni cultura­
li oggi » non possiamo ri­
spondere esclusivamente rin­
viando al più generale di­
scorso sulla programmazione 
e le riforme (con il rischio 
sempre imminente di cadere 
in una impostazione economi-
stica dei problemi), ma ela­
borando una linea d'attacco 
che faccia leva sul compito 
(e le ragioni storiche) che la 
classe operaia, nella sua a-
zione politica e nelle prospet­
tive di sviluppo della socie­
tà. deve assumersi di fronte 
a un patrimonio storicamen­
te accumulatosi e destinato ad 
accrescersi e eh fronte al qua­
le le vecchie class: dominan­
ti sono o indifferenti o im 
potenti. Ma per raggiungere 
tale obiettilo dobbiamo an­
che saper uscire da una con­
cezione strettamente politica 
della questione, che si rivela 
non meno restrittiva di un.» 
concezione puramente ccono-
micistica. 

Dunque: un approfondi­
mento delle questioni, un di­
battito non formale nvi pun­
tuale e chiarificatore, una ri 
cerca teorica che non ignori 
ciò che viene mutando nel­
la pratica e nell'esercizio 
stesso della produzione dei 
beni culturali e che renda 
possibile un impatto positivo 
con la dimensione sociale (la 
riappropriazione critica del 
bene culturale), una capacità 
di imprimere alla nostra bat­
taglia in questo campo quel­
la tensione ideale che soia 
può farci colmare un vuoto 
secolare e un divario fra il 
concetto stesso di « bene » e 
quello di e cultura »: ecco del­
le necessità primarie che ci 
stanno dinanzi. Anche per con-
strastare l'inquinamento pro­
vocato dalla speculazione del­
l'industria culturale e attiviz­
zare in senso critico l'uso dei 
mass-media. 

Adriano Seroni 

Gli studenti 
di Seul 
contro 

la dittatura 

SEUL — Forti manifestazioni studentesche si 
sono svolta nei giorni scoisi nella capitale del 
la Corea del Sud per protest-pe contro la do 
t?nzume di giovani imprigtuìat: nel mese di 
ottobre sotto l'accusa di « assemblee illeìa 
li » e per chiedere il rilascio di tutti i doto 
nuti politici e il ripristino dello libertà civili 
Ai giovani per lo più studenti dell'Università 
nazionale di Seul che manifestavano, la poh 
zia del dittUore Pari; ha uspo^to con biutaii 
cariche e molti arresti. Nella foto lo scluera-
mont) degli «igonti che si preparano a cari­
care g'i studenti all'interno del coitile della 
università che nel msse sco'S'i è stata chiusa 
d'autorità per circa venti giorni. 

Il dibattito sull'arma al neutrone 

«raggio» della 
Le terrificanti capacità distruttive dell'ordigno - Gli effetti 
sulle persone colpite dalle radiazioni - Una calcolata operazio­
ne politica per ostacolare il processo di distensione e uno stru­
mento deterrente da utilizzare contro le lotte di liberazione 

Si è molto discusso di re­
cente sulla bomba a neutro­
ni che e stata presentata so­
stanzialmente come una bom­
ba termonucleare che a dif­
ferenza tìi quella normale la­
scia intatte tutte le cose (edi­
fici, mezzi di trasporlo, armi) 
mentre, come quella normale, 
uccìde gli esseri viventi espo­
sti alla sua azione. 

Se la questione slesse solo 
in questi termini non si vede 
in fondo perche si dovrebbe 
menare grande scandalo per 
il fatto che questa bomba fos­
se prodotta dagli Slati Uniti 
ed incorporata negli arsenali 
dell'Europa Occidentale. La 
sola logica di un'opposizione 
alla bomba N sarebbe quella 
generale del disarmo e della 
distensione e quindi della lot­
ta contro ogni tipo di arma 
adottala unilateralmente da 
uno dei blocchi contrapposti. 
Logica, questa, ineccepibile, 
ma che non sembra avere 
scaldato gli animi più di tan­
to in tempi recenti. 

Non mollo si sa di sicuro 
sidla bomba N, ma quel poco 
che è stabilito con ragionevo­
le certezza è sufficiente a da­
re un quadro ben diverso de­
gli effetti di quest'arma, tan-

Nuovi contributi di studio sui problemi dell'fcetà di mezzo» 

Prima e dopo i quarantanni 
Come affrontare le conseguenze dei processi di modificazione fisiologica e psicologica che investono l'individuo 

Ci sono degli scienziati, sen­
sibili ai problemi dell'uomo 
e alle origini della sua cul­
tura ed evoluzione, che met­
tono in relazione lo svilup­
po della sua coscienza alla 
evoluzione del linguaggio. Pos­
siamo immaginare che gli uo­
mini più primitivi vissuti cir­
ca centomila anni fa facesse­
ro del linguaggio un uso de­
stinato a creare delle comu­
nità o gruppi che potessero 
difenderli dai pericoli ester­
ni ma che anche servisse a 
rassicurarli rispetto alle loro 
ansie inteme. Tra queste, cer­
tamente di primaria impor­
tanza devono essere state 
quelle relative alla esperien­
za della morte. Forse l'uso 
del linguaggio per comunica­
re esperienze di lutto per 
la perdita di un oggetto a-
nato può effetti/amente aver 
rappresentato il momento 
cruciale nel processo della 
evoluzione della coscienza del 
sé e delle relazioni che l'in­
dividuo poteva avere con il 
gruppo e il mondo che gli 
era intorno. 

Ansie dunque di separazio­
ne e di perdita di un ogget­
to amato e idealizzato. Nella 
ipotesi di Elliott Jacques 
iDeath and the Mid-Ufe Crì-
sis. In: IVorfc, Creatìvity, So­
cial Justice. Londra. Heine-
mann) queste ansie sono ri­
conducibili, nell'età di mezzo, 
alla morte. Qui la morte è 
presentata non tanto come 
concetto astratto o più gene­
rale che. sul piano dell'espe­
rienza cosciente, può colpire 
chiunque e che di fatto ap­
partiene al mondo e alla sua 
realtà non meno che la na­
scita, ma come un problema 
che può riguardare noi stes­
si, un evento che può rea-
lizarsi sulla nostra stessa 
persona. 

Anche se Freud nel 191a 
scriveva che «ciascuno nel 
proprio inconscio è convinto 
deHa propria immortalità*, in 
Al di là del principio del pia­
cere del 1921 egli pone il pro­
blema, con la dualità degli 
istinti, della opera incessan­
te e distruttiva delle pulsio­
ni di morte. Sappiamo che 

questi concetti sono stati ri­
presi ed elaborati profonda­
mente da Melante Klein, che 
attraverso il lavoro analitico 
con i bambini ha potuto po­
stulare la esistenza, già nel­
le primissime fasi della vi­
ta, di sentimenti di morte. 
fusi in vario modo con le 
pulsioni di vita e capaci di 
manifestarsi nelle prime re­
lazioni di oggetto del bam­
bino neonato. E' da questo 
momento cruciale della evo­
luzione del bambino che dob­
biamo partire per compren­
dere le nostre emozioni ri­
guardo alle fantasie di mor­
te che, nella crisi dell'età di 
mezzo, si accompagnano non 
solo a paura ed angoscia ma 
anche a modificazioni signi-
cative di molti aspetti della 
nostra vita. Tra questi aspet­
ti un posto particolare occu­
pa la creatività che rappre­
senta una parte essenziale del­
la nostra esistenza affettiva 
e razionale. 
* La crisi dell'età di mezzo 
inizia generalmente, nella no­
stra cultura, prima dei qua­
rantanni (tra il trentacinque­
simo e il quarantesimo an­
no) e può protrarsi a lungo. 
Essa va posta tra la matu­
rità precoce (entro la tren­
tina) e la maturità tardiva 
(a partire dai quaranta) e va ' 
distinta, anche se può ave­
re molti aspetti in comune, 
dalla crisi che colpisce l'in­
dividuo verso il sessantacin-
quesimo anno e che va po­
sta tra la maturità tardiva 
e la vecchiaia. 

Uomini e donne non pos­
sono sfuggire a questa cri­
si. Si parla spesso impropria­
mente di climaterio maschi­
le e femminile o menopau­
sa. Dico impropriamente per­
chè con climaterio ci si ri­
ferisce soprattutto a delle 
modificazioni fisiologiche che 
colpiscono l'individuo ma che 
non possono essere separate 
dalle modificazioni psicologi' 
che. Nella donna infatti le 
variazioni somatiche della 
menopausa possono essere 
molteplici: esse possono es­
sere caratterizzate oltre che 
da arresto dell'ovulazione e 

delle mestruazioni, da modi­
ficazioni degli aspetti organi­
ci della sua vita sessuale, del­
la sua resistenza al lavoro 
e del suo rendimento, oltre 
a sintomi fisici spesso sgra­
devoli e difficilmente control­
labili. Nell'uomo la crisi 
« climaterica * si può accom­
pagnare a più o meno sensi­
bile riduzione della sua po­
tenza sessuale e a vari di­
sturbi organici. Ma paralle­
lamente sia nell'uomo che 
nella donna si hanno spesso 
mcdificazioni psicologiche e 
comportamentali che caratte­
rizzano la crisi dell'età di 
mezzo e che possono essere 
ricondotte ad una modifica­
zione del rapporto che l'indi­
viduo ha con il proprio mon­
do intemo e con la propria 
creatività. 

La creatività è evidentemen­
te prerogativa di ogni indi­
viduo e si esprime essenzial­
mente sul lavoro, ma anche 
nella sua vita affettiva e ra­
zionale. La storia è piena di 
grandi personalità che hanno 
iniziato a produrre proprio 
con la crisi dell'età di mez­
zo come esistono molti esem­
pi di artisti, scrittori, scien­
ziati che, con l'arrivo della 
crisi, cambiano radicalmente 
le modalità, qualità e conte­
nuti della loro creatività. 

Elliott Jacques considera la 
creatività dell'età più giovane 
(seconda metà degli anni ven­
ti e inizio degli anni trenta) 
una « creatività prorompente » 
e quella della maturità una 
«creatività più posata o me­
ditata*. Questo è certo vero 
per artisti e letterati: alla 
prima categoria appartiene 
Mozart la cui creatività era 
iniziata nell'infanzia, Keats, 
Shelly e molti altri poeti ed 
artisti contemporanei. Ma 
questo è vero anche per mol­
ti scienziati. E' noto come 
nel campo delle scienze fisi­
che e naturali la massima pro­
duzione che rivela il massimo 
«drive» o motivazione avvie­
ne proprio nell'età preparato­
ria alla maturità (seconda me­
tà degli anni venti e prima 
metà degli anni trenta) men­

tre la maturità coincide spes­
so con un riduzione dell'inte­
resse e dell'attività scientifi­
ca o con un viraggio verso 
interessi metafisici. 

Tuttavia la crisi dell'età di 
mezzo non interessa solo per­
sonalità di genio. In essi la 
crisi dell'età di mezzo sembra 
avere un aspetto più evidente 
e più pieno, ma essa è certo 
presente in ogni persona. 
Spesso la crisi psicologica è 
parallela ad una crisi di ca­
rattere fisiologico, come ab­
biamo detto, e le due crisi 
possono confondersi. 

Sono di osservazione comu­
ne le modalità con cui l'indi­
viduo « normale » reagisce a 
questa crisi: rifiuto di accet­
tarla con l'uso di massicce 
negazioni; tentativi compulsi­
vi a fare tutto quello che fan­
no i giovani nell'illusione di 
poter essere come loro (fanno 
spesso parte di questo com­
portamento, ad esempio, le 
eccessive identificazioni dei 
genitori con i propri figli, 
specie con quelli in crisi ado­
lescenziale, che li portano a 
far proprie anche le loro i-
deologie); comportamenti au­
toritari e repressivi che pos­
sono trovare invece la loro 
spiegazione nella invidia pro­
fonda che gli adulti hanno per 
i più giovani; eccessiva e in­
discriminata attività sessua­
le, sia degli uomini che delle 
donne, tesa appunto a ricerca­
re una iassicurazione rispet­
to alla loro potenzialità crea­
tiva in diminuzione; la stru­
mentalizzazione egoistica di 
rapporti coniugali spesso ari­
di e sclerotizzati. usati come 
misura contro la crisi che si 
avvicina; eccessivi ed irrazio­
nali interessi religiosi; vere e 
proprie crisi depressive e ma­
niacali; sofferenze ipocondria­
che (cioè riferite ad organi 
intemi di per sé non malati); 
meccanismi ossessivi; aridità 
emotiva e deterioramento gra­
ve del carattere. 

L'Ipotesi che si avanza per 
la spiegazione di queste mo­
dalità non del tutto «norma­
li » con cui l'uomo « norma­
le » reagisce alla sua crisi del­

l'età di mezzo è che la fanta­
sia o la prospettiva che la pro­
pria morte possa realmente 
avvenire, solleva angosce mol­
to profonde che si riallaccia­
no alla prima infanzia, in par­
ticolare alia relazione incon­
scia che il bambino ha avuto 
con le fantasie di morte e al 
modo con cui egli le ha ela­
borate nel passare attraverso 
quelle che Melarne Klein ha 
chiamato posizione schizo-pa-
ranoide (nei primi mesi di vi­
ta) e posizione depressiva 
(seconda metà del primo an­
no). 
' Nell'ipotesi che sto discu­

tendo la crisi dell'età di mez­
zo si caratterizzerebbe per un 
riproporsi delle ansie di mor­
te che devono essere di nuo­
vo elaborate attraverso una 
nuova fase depressiva. Per lo 
adulto, cosi come per il bam­
bino. l'elaborazione della po­
sizione depressiva è la condi­
zione essenziale perché la con­
fusione e il caos del proprio 
mondo interno, determinato 
dal riapparire delle ansie di 
separazione connesse con la 
morte, lascino il passo alla 
chiarezza e all'ordine, attra­
verso l'accettazione dei pro­
pri limiti, la coscienza del fal­
limento della propria onnipo­
tenza e la rassegnazione co­
struttiva alla propria fine. 

E' infatti questa accettazio­
ne e rassegnazione che dà un 
equilibrio e un senso alla vi­
ta. Essa permette alla crea­
tività di esprimersi in profon­
dità e completezza. La mania-
calità non serve. E' soltanto 
con l'eliminazione consapevo­
le del lutto per la gioventù 
che si allontana e attraverso 
un costante esame della real­
tà con gli strumenti che la 
maturità ci ha dato, che pos­
siamo trasformare gli aspet­
ti più persecutori della mor­
te in un distacco maturo e 
creativo che ci permetta di 
godere dei valori della vita e 
di arricchire, con gli affetti, 
il lavoro e il pensiero, il no­
stro mondo interno. 

Mauro Mancia 

to da portare ad escludere che 
si tratti di un'arma difensiva 
e da permettere di affibbiarle 
il nome di « bomba del ter­
rore ». 

Non è chiaro, per comincia­
re, quali siano le reazioni ter­
monucleari generate nell'e­
splosione della bomba N. Si 
parla talvolta di reazioni deu­
terio-tritio innescate da una 
piccola bomba atomica a fis­
sione, ma anche su questo 
punto è possibile avanzare 
dubbi fondati. Comunque sia 
è abbastanza ben stabilito 
quanto segue: 

— a differenza di un'arma 
nucleare convenzionale la 
bomba N produce effetti di­
struttivi (dovuti all'onda d'ur­
to ed alla radiazione elettro­
magnetica) su una zona assai 
piccola. 1 più parlano di un 
raggio di distruzione di 3-400 
metri, ma più plausibile appa­
re la stima del fisico inglese 
E. Burhop, ora noto pacifista, 
ma che fu a suo tempo par­
tecipe del progetto Manhat­
tan, che parla ài « qualche 
decina di metri ». 

— a differenza di un'arma 
convenzionale la bomba N 
produce scorie radioattive in 
quantità limitate e su un'area 
abbastanza piccola. Per di più 
gli effetti di questa radioatti­
vità cessano dopo qualche ora. 

— infine, la bomba N pro­
duce un'enorme quantità di 
neutroni (da cui il suo no­
me) che si propaga in tutte 
te direzioni generando in ogni 
oggetto attraversato raggi se­
condari ionizzanti che hanno 
ben poco pffetto sugli oggetti 
materiali, ma che danneggia­
no terribilmente ogni cellula 
vivente, piene com'è di com­
plicate e delicate molecole or­
ganiche. 

Il « raggio d'azione » della 
bomba N è stimato essere cir­
ca due chilometri e mezzo, 
nel senso che metà degli es­
seri umani esposti ai neutro­
ni prodotti dall'esplosione a 
questa distanza muoiono. Na­
turalmente vi è gente che 
muore anche a d'istanze mag­
giori, solo che la percentuale 
delle vittime cala col cresce­
re della distanza ed è sempre 
inferiore al 50 per cento sopra 
i 2,5 km. 

Subito dopo l'esplosione a 
coloro che sono stati investiti 
dai neutroni sembra che nul­
la di grave sia accaduto. 
mentre essi sono invece ormai 
cadaveri riveriti, terribili dan­
ni biologici essendo stati pro­
dotti all'interno delle loro cel­
lule. 1 primi sintomi vengono 
avvertiti tipicamente dopo 
mezz'oraun'ora e consistono 
m vomito fortissimo, febbre, 
convulsioni, emorragie. La 
morte sopraggiunge tipicamen 
te dopo 5-15 giorni di agonia. 
mentre per coloro che dista­
no più di 2,5 km dal centro 
dell'esplosione può sopraggiun­
gere anche dopo mesi o anni. 
Una descrizione dettagliata de­
gli effetti di una dose mas­
siccia di radiazione (fino a 
un mimmo di 500 rem. quale 
appunto si riscontra a 2.5 km 
dal centro dell'esplosione) è 
contenuta nel libro america­
no e Radiation safety techni-
cian training course» tradot­
to dal CNEN nel 1371 con il 
litofo e Elementi di fisica sa­
nitaria > (si veda U capitolo 
V). In ogni persona esposta i 
danni sofferti sono, tutti assie­
me. i seguenti: 

— danneggiamento dei glo­
buli bianchi e quindi impos­
sibilità di resistere alle infe­
zioni generate anche da quei 
batteri, normalmente innocui, 
presenti in ogni organismo vi­
vente: diminuzione del nume­
ro delle piastrine del sangue 
e quindi riduzione dell'azione 

coagulante e difficoltà ad ar­
restare le emorragie; infezio­
ni dei linfonodi; danneggia­
mento dell'intestino tenue, con 
ulcere e conseguente impos­
sibilità di assorbire gli ali­
menti; opacità del cristallino 
con conseguente cecità parzia­
le o totale: alterazione delle 
funzioni del cervello e forti 
danni alla colonna vertebrale 
ed ai nervi periferici. 

E' l'ultimo tipo di danni che 
rende particolarmente atroci 
le sofferenze. Tecnicamente la 
morte avviene nella maggio­
ranza dei casi per emorragia, 
per infezione o per collasso 
circolatorio. Morti assai dolo­
rose dovute alla radiazione io­
nizzante vi sono anche con le 
normali bombe termonucleari 
e sono slate descritte nei casi 
di Hiroshima e Nagasaki. La 
differenza è che una persona 
che dista dal punto di esplo­
sione di una normale bomba 
termonucleare meno di due 
chilometri viene investita da 
una grande quantità di radia­
zioni ionizzanti, ma muore sul 
colpo a causa dei terribili ef­
fetti distruttivi della bomba. 
Molto più crudele è la sorte 
di coloro che distano meno di 
due chilometri dal centro del­
l'esplosione di una bomba N. 
Essi infatti non muoiono sul 
colpo a causa degli effetti di­
struttivi, che sono quasi as­
senti. ma debbono sperimen­
tare tutti gli effetti di dosi 
enormemente alte di radiazio­
ne (da 13.000 rem fino a 500 
rem). Per molti giorni essi 
vanno attraverso questa dolo­
rosa esperienza avendo tutto 
il tempo di tornare alle loro 
case e di mischiarsi con la 
popolazione civile. 

Gli unici aspetti veramente 
tipici di questa bomba sem­
brano essere questi: è picco­
la. maneggevole (può essere 
sparala da un cannone) e dif­
ficile da rivelare a posterio­
ri, perche produce rumore e 
luce come una grossa bomba 
non nucleare (come quelle u-
sate dagli americani m Viet­
nam) e perché produce ben 
poche scorie radioattive: è ter­
ribile per il tipo di morte cui 
vanno incontro coloro che re­
stano esposti ai suoi effetti. 

Non e quindi irragionevole 
concludere che l'uso reale che 
hanno in mente coloro che 
hanno tirato fuori la bomba 
A* in questo momento è. sul 
piano politico, contro il pro­
cesso ài distensione che ha ri­
preso vigore con i recenti ac­
cordi USAURSS per il SALT 
2 e, sul piano militare, con­
tro le lotte di liberazione dei 
Paesi del Terzo Mondo. Qual­
che bomba N ben piazzata nel­
la foresta o sulle montagne 
dove operano gruppi di guer­
riglia costituirebbe un forte 
deterrente contro la rinascita 
di nuovi gruppi di guerriglieri. 

Se l'ipotesi che la bomba N 
serra principalmente contro i 
popoli del Terzo Mondo è cor­
retta, può sembrare allora 
strano che l'Europa sia stata 
così massicciamente investita 
del problema non solo dal­
l'Amministrazione Carter ma 
anche dalle forze americane 
più belliciste cì\e hanno spin­
to i loro uomini di fiducia a 
prendere posizione con poche 
ma ben calcolate dichiarazio­
ni ed interviste. L ipotesi più 
plausibile è allora che si sia 
cercato di convincere Carter 
dicendogli che l'arma serviva 
in Europa per scopi difensi­
vi e che questi, abbastanza 
nettamente contrario ad un i-
nasprimento della corsa alle 
armi, abbia girato la patata 
bollente agli europei chieden­
done preventivamente il bene­
stare prima di dare il via alla 
produzione. 

Per il momento la l'nea ol­
tranzista non sembra sia pas­
sata se si considera che in ben 
tre riunioni del gruppo nuclea­
re NATO (a Bruxelles a metà 
settembre e a fine settembre 
e a Bari l'U-12 ottobre) non 
è emersa una posizione netta 
e che dopo la terza riunione 
sono scoppiate polemidis ne­
gli Stati Un ti per via dell'op­
posizione non prevista di di­
versi governi europei, tanto 
che Carter ha rinviato al 1978 

ogni decisione in merito. 
Molto ambigua sembra a 

chi scrive la posizione del go­
verno italiano che aspetta, pri­
ma di esprimersi per il sì o 
per i( no. che venga espresso 
un parere « tecnico » del grup­
po nucleare NATO, un orga­
nismo nel quale i rapporti di 
forza sono ovviamente assai 
più favorevoli alle forze bel-
Latte che non nel Parlamen­
to italiano. 

Franco Selleri 

Corsi e seminari a Milano 

Teoria e pratica 
della psicoanalisi 
MILANO — Organizzato da 
a La pratica freudiana ». 
gruppo di lavoro milane­
se della « Ecole freudien-
ne » di Parigi, si svolgerà 
con il patrocinio della Pro­
vincia a partire dal 17 no­
vembre (ogni giovedì alle 
17,30) un corso sul ;ema: 
« Inscgnamentu di teoria e 
clinica psicoanalitica ». 

Il corso, che si svolqerù 
presso la sede dell'Istitu­
to ospedaliero provinciale 
Paolo Pini (via Ippocrate, 
45), è destinato a psichia­
tri, psicologi, medici, ope­
ratori sociali in attività 
presso consultori, centri di 
igiene mentale, servizi so­
cio-sanitari, ma è aperto 
anche a quanti vogliano 
apDrofondire la loro for­
mazione. 

Gli insegnamenti per 
l'anno 1977-'78 saranno: a) 
a La psicoanalisi nella sua 
relazione storica e attuale 
con medicina, psichiatria, 
psicologia, ipnosi, pedago­
gia; b) « I concetti fonda­
mentali della psicoanalisi. 
Gli scritti tecnici di Freud, 
Lacan. Winnicot »; e) « Cli­
nica psicoanalitica, nevro­
si, psicosi, perversione. 
Bambini ». 

I corsi saranno tenuti 
da: Sergio Finzi, Virginia 
Finzi Ghisi, Jean Clavreul, 
Muriel Drazien, Claude Du-
mézil, Charles Melman. 

Al corso si affiancheran­
no inoltre due seminari: 
il primo su « Psicoanalisi 
e marxismo ». il secondo 
su • Psicoanalisi e lingui­
stica ». 

STORIA D'ITALIA 
EINAUDI 
sei volumi in dicci tomi di complessive pp. 11042 
con 913 illustrazioni 80.000 copio venduto 
L'opera e di cosi grande impegno civile e di così alto 
livello culturale da annullare ogni dissenso: è il libro 
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CAPPELLI in libreria 
La sfida del cinema «povero»... 

PAOLO E VITTORIO TAVIANI 
PADRE PADRONE 
introduzione di Mino Argentieri i_ 3.500 
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LUCHINO VISCONTI 
OSSESSIONE 
introduzione di Renzo Renzi L 2.500 

MICHELANGELO ANTONIONI 
L'AVVENTURA 
a cura di Tommaso Chiaretti L 2.800 
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